
5

10

15

20

25

1. CisƟ : CisƟ  deriva da Bencivenis  , nome 
abbastanza comune al tempo.
2. Geri Spina: Ruggieri Spina, personaggio 
storico, ciƩ adino di Firenze, banchiere, mi-
litò nella fazione dei Neri. Qui è presentato 
insieme agli ambasciatori inviaƟ  da Boni-
facio VIII a Firenze nel 1300 per traƩ are la 
pace fra Bianchi e Neri.
3. trascutata: azzardata.
4. in questo si pecchi: in questo si com-
me  e un errore. Questo anƟ cipa i due casi 
che seguono.
5. apparecchiando ... corpo: fornendo ad 
un’anima nobile un corpo bru  o, sgraziato.
6. vil mesƟ ero: un mes  ere spregevole, di 
bassa condizione.
7. discreƟ ssima: oculata.
8. come che ... fi gurino: anche se gli scioc-
chi la rappresentano cieca.

9. Le quali io avviso: ritengo che la natura 
e la fortuna.
10. incerƟ  ... sepelliscono: incer   sul futu-
ro, per ogni evenienza seppelliscono le loro 
cose più preziose nei luoghi più spregevoli 
delle loro case, perché destano minori so-
spe   .
11. le due ministre del mondo: la fortuna 
e la natura che governano il mondo.
12. arƟ  ... vili: i mes  eri più spregevoli. 
13. di quelle ... traendole: traendole fuori 
all’occorrenza da quelle occupazioni.
14. Il che ... dimostrarvi: voglio mostrar-
vi con una novella molto breve come Cis   
dimostrasse la verità sopra enunciata in 
un’occasione di poco conto, facendo com-
prendere una cosa a Messer Geri Spina, 
che mi è stato riportato alla mente dalla 
novella di Madonna Ore  a (VI, 1), che fu 

sua moglie.
15. appo ... stato: presso il quale messer 
Geri Spina godeva di grandissimo favore. 
Esercitava infaƫ   il servizio di tesoreria 
presso la curia ponƟ fi cia.
16. gran bisogne: si traƩ a dell’ambasceria 
giunta a Firenze nel 1300 per sedare i con-
fl iƫ   tra Bianchi e Neri.
17. smontaƟ : scesi. Sono ospiƟ  di messer 
Geri Spina.
18. che ... cagione: qualunque fosse il mo  vo.
19. Santa Maria Ughi: chiesa nei pressi 
di palazzo Strozzi, faƩ a edifi care dai conƟ  
Ughi. La strada percorsa dagli ambasciato-
ri tra le case dei Cerchi, capi dei Bianchi, e 
dei DonaƟ , capi dei Neri, passava necessa-
riamente davanƟ  ad essa.
20. la sua arte esserceva: esercitava il suo 
mes  ere.

Cisti fornaio dal Decameron, VI, 2

Il tema della novella, in accordo con quello dell’intera giornata, è l’uso sapiente della parola, che 
riesce a superare una situazione imbarazzante e accomuna classi sociali lontane fra di loro. Si fron-
teggiano infaƫ   un personaggio di modesta condizione e un aristocraƟ co. La narratrice è Pampinea.

Cisti1 fornaio con una sola parola fa raveder messer Geri Spina2 d’una sua trascutata3 do-
manda.

Molto fu da ciascuna delle donne e degli uomini il parlar di madonna Oretta lodato, il 
qual comandò la reina a Pampinea che seguitasse; per che ella così cominciò:
– Belle donne, io non so da me medesima vedere che più in questo si pecchi4, o la natura 
apparecchiando a una nobile anima un vil corpo5, o la fortuna apparecchiando a un cor-
po, dotato d’anima nobile vil mestiero6, sì come in Cisti nostro cittadino e in molti ancora 
abbiamo potuto vedere avvenire; il qual Cisti, d’altissimo animo fornito, la fortuna fece 
fornaio. E certo io maladicerei e la natura parimente e la fortuna, se io non conoscessi la 
natura esser discretissima7 e la fortuna aver mille occhi, come che gli sciocchi lei cieca fi -
gurino8. Le quali io avviso9 che, sì come molto avvedute, fanno quello che i mortali spesse 
volte fanno, li quali, incerti de’ futuri casi, per le loro oportunità le loro più care cose ne’ 
più vili luoghi delle lor case, sì come meno sospetti, sepelliscono10, e quindi ne’ maggior 
bisogni le traggono, avendole il vil luogo più sicuramente servate che la bella camera 
non avrebbe. E così le due ministre del mondo11 spesso le lor cose più care nascondono 
sotto l’ombra dell’arti reputate più vili12, acciò che di quelle alle necessità traendole13 più 
chiaro appaia il loro splendore. Il che quanto in poca cosa Cisti fornaio il dichiarasse, 
gli occhi dello ’ntelletto rimettendo a messer Geri Spina, il quale la novella di madonna 
Oretta contata, che sua moglie fu, m’ha tornata nella memoria, mi piace in una novelletta 
assai piccola dimostrarvi14.
Dico adunque che, avendo Bonifazio papa, appo il quale messer Geri Spina fu in gran-
dissimo stato15, mandati in Firenze certi suoi nobili ambasciadori per certe sue gran bi-
sogne16, essendo essi in casa di messer Geri smontati17, e egli con loro insieme i fatti del 
Papa trattando, avvenne che, che se ne fosse cagione18, messer Geri con questi ambascia-
dori del Papa tutti a piè quasi ogni mattina davanti a Santa Maria Ughi19 passavano, dove 
Cisti fornaio il suo forno aveva e personalmente la sua arte esserceva20. Al quale quan-
tunque la fortuna arte assai umile data avesse, tanto in quella gli era stata benigna, che 
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21. splendidissimamente: agiatamente, 
ma anche circondandosi di cose belle e 
pregevoli, e facendone uso con liberalità 
cortese.
22. s’avisò: pensò.
23. non gli ... d’invitarlo: invitarlo gli pareva 
un a  o di presunzione sconveniente (non ... 
onesta): troppa infaƫ   è la distanza sociale 
tra l’umile fornaio e il grande signore.
24. tener modo: agire in modo.
25. farseƩ o: pancio  o.
26. il dimostravano: lo facevano apparire.
27. orcioleƩ o: vaso di terracoƩ a.
28. d’ariento: d’argento. Bisogna tener 

presente che non erano di vetro ma di 
metallo.
29. e: ecco che (congiunzione pleonasƟ ca).
30. spurgato s’era: si era schiarito la voce 
per a   rare l’a  enzione.
31. Chente è: com’è.
32. dare a intendere: farvi capire.
33. o la qualità ... avuto: o la stagione 
(esƟ va e quindi calda) o la fa  ca avver  ta 
con maggiore intensità del consueto.
34. di presente: subito, con premura.
35. famigliari: servi.
36. e non ... voi: e non aspe  atevi. Il vino è 
pregiato, quindi può essere bevuto solo da 

signori, non da gente di bassa condizione.
37. diligentemente: con a  enta cura.
38. gran ... davanƟ : da molto tempo.
39. commendatol molto: lodatolo molto.
40. mentre ... steƩ ero: per tu  o il tempo 
che gli ambasciatori rimasero a Firenze.
41. espediƟ : liberi al termine dell’amba-
sceria.
42. orrevoli: onorevoli, ragguardevoli.
43. per niuna condizione: a nessun costo.
44. alle prime mense: alla prima portata.
45. tolse ... fi asco: prese un gran fi asco (in 
modo che, dopo avere off erto il vino agli 
ospiƟ , ne rimanesse ancora per lui).
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egli n’era ricchissimo divenuto, e senza volerla mai per alcuna altra abbandonare splen-
didissimamente21 vivea, avendo tra l’altre sue buone cose sempre i migliori vini bianchi e 
vermigli che in Firenze si trovassero o nel contado.
Il quale, veggendo ogni mattima davanti all’uscio suo passar messer Geri e gli ambascia-
dori del Papa, e essendo il caldo grande, s’avisò22 che gran cortesia sarebbe il dar lor bere 
del suo buon vin bianco; ma avendo riguardo alla sua condizione e a quella di messer 
Geri, non gli pareva onesta cosa il presummere d’invitarlo23 ma pensossi di tener modo24 
il quale inducesse messer Geri medesimo a invitarsi. E avendo un farsetto25 bianchissimo 
indosso e un grembiule di bucato innanzi sempre, li quali più tosto mugnaio che fornaio 
il dimostravano26, ogni mattina in su l’ora che egli avvisava che messer Geri con gli amba-
sciadori dover passare si faceva davanti all’uscio suo recare una secchia nuova e stagnata 
d’acqua fresca e un picciolo orcioletto27 bolognese nuovo del suo buon vin bianco e due 
bicchieri che parevano d’ariento28, sì eran chiari: e a seder postosi, come essi passavano, 
e29 egli, poi che una volta o due spurgato s’era30, cominciava a ber sì saporitamente que-
sto suo vino, che egli n’avrebbe fatta venir voglia a’ morti.
La qual cosa avendo messer Geri una e due mattine veduta, disse la terza: «Chente è31, 
Cisti? è buono?».
Cisti, levato prestamente in piè, rispose: «Messer sì, ma quanto non vi potre’ io dare a 
intendere32, se voi non assaggiaste».
Messer Geri, al quale o la qualità o affanno più che l’usato avuto33 o forse il saporito bere, 
che a Cisti vedeva fare, sete avea generata, volto agli ambasciadori sorridendo disse: «Si-
gnori, egli è buono che noi assaggiamo del vino di questo valente uomo: forse che è egli 
tale, che noi non ce ne penteremo»; e con loro insieme se n’andò verso Cisti.
Il quale, fatta di presente34 una bella panca venire di fuor dal forno, gli pregò che sedesse-
ro; e alli lor famigliari35, che già per lavare i bicchieri si facevano innanzi, disse: «Compa-
gni, tiratevi indietro e lasciate questo servigio fare a me, ché io so non meno ben mescere 
che io sappia infornare; e non aspettaste voi36 d’assaggiarne gocciola!». E così detto, esso 
stesso, lavati quattro bicchieri belli e nuovi e fatto venire un piccolo orcioletto del suo 
buon vino, diligentemente37 diede bere a messer Geri e a’ compagni, alli quali il vino 
parve il migliore che essi avessero gran tempo davanti38 bevuto; per che, commendatol 
molto39, mentre gli ambasciador vi stettero40, quasi ogni mattina con loro insieme n’andò 
a ber messer Geri.
A’ quali, essendo espediti41 e partir dovendosi, messer Geri fece un magnifi co convito, al 
quale invitò una parte de’ più orrevoli42 cittadini, e fecevi invitare Cisti, il quale per niuna 
condizione43 andar vi volle. Impose adunque messer Geri a uno de’ suoi famigliari che 
per un fi asco andasse del vin di Cisti e di quello un mezzo bicchier per uomo desse alle 
prime mense44. Il famigliare, forse sdegnato perché niuna volta bere aveva potuto del 
vino, tolse un gran fi asco45.
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46. raff ermando: ribadendo.
47. che sì fo: che faccio così (che Ɵ  invio io).
48. a cui: a chi.
49. A Arno: cioè con un fi asco così grande 
si può andare ad aƫ  ngere acqua al fi ume, 
non a chiedere quel vino così prezioso. 
CisƟ , che ha sensibilità per le buone con-
venienze, ha subito capito che non può 
essere stato un genƟ luomo così squisito 
come Geri Spina a mandare il servo con 
quel fi asco. E difaƫ   messere Geri inten-
deva off rire solo un bicchiere ciascuno ai 

suoi ospiƟ .
50. rapportando: riferendo.
51. gli occhi ... ’ntelleƩ o: subito capì. Si 
noƟ  come, mentre il servo non capisce la 
baƩ uta, tra messer Geri e CisƟ  vi sia pron-
ta intesa, perché condividono sia il codice 
della cortesia sia quello dell’arguzia.
52. villania: rivoltogli un aspro rimprovero.
53. soavemente: delicatamente, per evita-
re che i sobbalzi smuovessero il deposito.
54. non vorrei ... spaventato: CisƟ  non vuole 
che Geri creda che abbia rifi utato di riempire 

il gran fi asco per avarizia. Intendeva solo evi-
tare che il vino fosse bevuto dai servi.
55. a quesƟ  dì: nei giorni passa  .
56. da famiglia: da servitù.
57. raccordare: ricordare.
58. non intendo ... guardiano: non inten-
do essere più custode. È un modo delicato 
di dire che il vino è interamente di messer 
Geri, e che CisƟ  ne è solo il custode. È un 
comportamento esemplarmente “liberale”.
59. per da molto l’ebbe: lo tenne in gran-
de s  ma.
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Il quale come Cisti vide, disse: «Figliuolo, messer Geri non ti manda a me».
Il che raffermando46 più volte il famigliare né potendo altra risposta avere, tornò a messer 
Geri e sì gliele disse; a cui messer Geri disse: «Tornavi e digli che sì fo47: e se egli più così ti 
risponde, domandalo a cui48 io ti mando».
Il famigliare tornato disse: «Cisti, per certo messer Geri mi manda pure a te».
Al quale Cisti rispose: «Per certo, fi gliuol, non fa».
«Adunque,» disse il famigliare «a cui mi manda?».
Rispose Cisti: «A Arno49».
Il che rapportando50 il famigliare a messer Geri, subito gli occhi gli s’apersero dello ’ntel-
letto51 e disse al famigliare: «Lasciami vedere che fi asco tu vi porti»; e vedutol disse: «Cisti 
dice vero»; e dettagli villania52 gli fece torre un fi asco convenevole.
Il quale Cisti vedendo disse: «Ora so io bene che egli ti manda a me», e lietamente glielo 
impié.
E poi quel medesimo dì fatto il botticello riempiere d’un simil vino e fattolo soavemente53 
portare a casa di messer Geri, andò appresso, e trovatolo gli disse: «Messere, io non vorrei 
che voi credeste che il gran fi asco stamane m’avesse spaventato54; ma, parendomi che vi 
fosse uscito di mente ciò che io a questi dì55 co’ miei piccoli orcioletti v’ho dimostrato, 
cioè che questo non sia vin da famiglia56, vel volli staman raccordare57. Ora, per ciò che 
io non intendo d’esservene più guardiano58, tutto ve l’ho fatto venire: fatene per innanzi 
come vi piace».
Messer Geri ebbe il dono di Cisti carissimo e quelle grazie gli rendé che a ciò credette si 
convenissero, e sempre poi per da molto l’ebbe59 e per amico.

Analisi del testo
Virtù borghesi e cortesi. Cisti è un altro eroe tipicamente boccacciano. Ha innan-
zitutto la virtù dell’«industria»: dinanzi ad una diffi  coltà, riuscire ad usare una cortesia 
ad un gentiluomo senza violare le convenienze che vietano ad un inferiore di invitare 
direttamente un appartenente ai ceti superiori, si trae d’impaccio con un’abile trovata 
d’ingegno. In secondo luogo si rivela padrone della parola, dimostrandosi capace di mot-
ti arguti e pungenti, e questo rientra nella tematica della giornata, che è appunto la ce-
lebrazione dell’arte della parola, così intimamente connaturata con la civiltà fi orentina.
Accanto all’«industria» e all’arte della parola, tipici aspetti di una civiltà borghese 
e urbana, Cisti possiede poi anche le virtù cortesi: in primo luogo la liberalità, la ge-
nerosità disinteressata. Da questa virtù è mosso a fare una gentilezza a messer Geri, 
e agisce senza esserne richiesto, come esige appunto il codice della vera liberalità 
cavalleresca. In Cisti si può di nuovo vedere all’opera quella fusione dei valori bor-
ghesi e dei valori cortesi che è tipica del mondo boccacciano. Rappresenta il caso 

L’«industria»

La parola

La cortesia
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simmetricamente inverso rispetto a Federigo degli Alberighi: questi è il gentiluomo 
che con la cortesia fonde la «masserizia», Cisti è il borghese che sa assurgere alle 
virtù cortesi. Oltre a ciò, Cisti ama le belle forme del vivere, che della cortesia sono la 
cornice necessaria: si noti l’insistenza del narratore sulla bontà dei vini, sulla pulizia 
degli abiti e dei bicchieri, che paiono d’argento tanto brillano.

Uno spaccato delle classi sociali fi orentine. Tra Cisti e messer Geri si instaura 
una perfetta sintonia: il signore, attratto dal vino e dall’apparato invitante predisposto 
dal fornaio, non disdegna di autoinvitarsi inaugurando una piacevole consuetudine; 
successivamente invita Cisti al ricevimento off erto agli ambasciatori del papa, poi i due 
dialogano a distanza, tramite il servo, e si intendono immediatamente: Geri capisce al 
volo l’arguzia dell’«Arno», e intuisce l’indelicatezza del servo, che si è recato a chie-
dere vino prezioso con un enorme fi asco; infi ne Geri giunge sino a considerare Cisti un 
amico. Da questa sintonia resta escluso il servo: pur facendo da tramite nel dialogo tra 
Geri e Cisti, non capisce nulla, specie dell’arguzia; inoltre non è ammesso a godere, al 
pari del resto della servitù, del vino prezioso, che non è «vin da famiglia». 
Questa sintonia che si crea tra il fornaio e il signore, accomunati dallo stesso codice 
di valori, e che esclude i servi, può essere l’occasione di importanti considerazioni. La 
novella off re un piccolo ma vivido spaccato degli strati sociali esistenti nella Firenze 
tra Due e Trecento: si hanno l’alta borghesia della fi nanza, che costituisce la nuova 
aristocrazia cittadina (Geri), i ceti medi dei bottegai e artigiani (Cisti), ed infi ne i ceti 
inferiori, rappresentati qui dai lavoranti di bottega e dalla servitù di messer Geri. 
Questo non signifi ca però che lo scrittore dia qui una rappresentazione “realistica” dei 
rapporti tra le classi sociali della Firenze trecentesca. La realtà storica era ben diversa. 
Nella novella si ha la visione di un’armonia perfetta tra ceti medi e ceti dirigenti; i ceti 
medi, rappresentati da Cisti, accettano di buon grado di restare nella loro condizione, 
senza presumere di innalzarsi al livello delle classi superiori. Nella realtà, invece, esi-
stevano a Firenze aspri confl itti e i ceti medi, rappresentati dalle Arti mezzane e minori, 
premevano per essere ammessi nell’area del potere accanto alle Arti maggiori. Boccac-
cio, insomma, rappresenta la realtà sociale del suo tempo non come è, ma come deside-
ra che sia: una stratifi cazione sociale in cui ogni strato si accontenti della posizione che 
occupa, in cui però regni una perfetta armonia, sulla base di una comune visione della 
vita e di comuni valori, in particolare quello della cortesia. 
Si osservi ancora come la visione ideale dell’armonia sociale arrivi a comprendere i 
ceti intermedi, ma escluda quelli inferiori. I bottegai e gli artigiani possono attingere 
ai valori della cortesia, della liberalità, del vivere splendido, ma non i lavoranti e i ser-
vitori. Tutto il racconto si impernia sul fatto che il vino pregiato di Cisti non è «vin da 
famiglia» e non deve essere gustato dai servi. L’utopia boccacciana ha precisi confi ni 
verso il basso della scala sociale.

La costruzione narrativa. Sul piano della costruzione narrativa, è importante 
osservare l’opposizione spaziale su cui si fonda la novella. Cisti non esce mai dal suo 
spazio, la bottega, per entrare in quello di Geri (rifi uta infatti di recarsi al banchet-
to d’addio agli ambasciatori del papa); è semmai il signore che si degna di entrare 
nello spazio di Cisti. I rapporti spaziali tra i personaggi sono la perfetta trascrizione 
dei rapporti sociali che li legano: il gentiluomo può abbassarsi sino al fornaio, ma il 
fornaio non può presumere di innalzarsi sino al livello del gentiluomo. Si può ancora 
osservare l’opposizione moto-immobilità. Geri si muove continuamente in uno spa-
zio esterno, le strade fi orentine; Cisti invece appare costantemente fermo nella sua 
bottega. Anche questo assume un valore emblematico, è la rappresentazione fi sico-
spaziale di una condizione sociale: la libertà di movimento è prerogativa solo dei ceti 
superiori; l’immobilità di Cisti entro i confi ni del suo luogo di lavoro riproduce invece 
la sua immobilità all’interno della scala sociale.

Il vivere splendido

La perfetta sintonia tra 
fornaio e signore

La realtà storica: 
confl itti tra ceti medi e 

classe dirigente

 Una visione ideale 
della società

Rapporti spaziali e 
rapporti sociali
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COMPRENSIONE
1. Riassumi la novella (da «Dico adunque che [...]», riga 21) in non più di dodici righe. 

ANALISI
2. Nell’introduzione alla novella la narratrice (Pampinea) si soff erma sul ruolo della fortuna e della natura 
nelle vicende umane. Come sono rappresentate queste due forze? Che ruolo hanno nella vicenda di CisƟ ? 
3. Nella sequenza «Il quale ... a’ morƟ » (righe 31-42) compaiono due parole chiave che fanno riferimento 
a valori cortesi: individuale e chiariscine il signifi cato.
4. Su quale baƩ uta arguta è imperniato il dialogo a distanza tra Geri e CisƟ ?

INTERPRETAZIONE COMPLESSIVA E APPROFONDIMENTI
5. Traendo spunto dall’Analisi del testo, sviluppa un confronto tra i personaggi di CisƟ  fornaio e di Federigo 
degli Alberighi.

ATTIVITÀ SUL TESTO

Laboratorio di lessico e lingua
6. Ricerca nella novella gli aggeƫ  vi qualifi caƟ vi e analizzali: si traƩ a di termini specifi ci o generici? Le quali-
tà che descrivono appartengono prevalentemente a una dimensione concreta o astraƩ a?
7. Analizza i seguenƟ  sostanƟ vi nel loro contesto e indica alcuni sinonimi che possano sosƟ tuirli.

Riga SostanƟ vo Sinonimi

7 mesƟ ero

12 casi

12 oportunità

30 contado

33 condizione

53 servigio

60 convito

8. Considera il periodo compreso tra le righe 31-35 e rispondi alle seguenƟ  domande: qual è la proposizio-
ne principale? Sono presenƟ  frasi coordinate alla principale? Da che Ɵ po di congiunzione sono introdoƩ e? 
Sono presenƟ  subordinate implicite? Quale valore hanno? 
9. Riscrivi il periodo compreso tra le righe 21-26 ordinando le parole e le frasi in modo lineare e senza in-
versioni. Se sono presenƟ  termini desueƟ , sosƟ tuiscili con un sinonimo di uso corrente.
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